


a pochi

giorni è

tra sc o rso

settembre

e da pochi giorni è

ormai ripresa la scuola.

Mentre la campanella

strimpella tutti i bambi-

ni, i ragazzi e gli adole-

scenti che si lasc iano

alle spalle vacanze,

mare, divertimento e

spensieratezza dei

mesi estivi si accalca-

no a risalire quei gradi-

ni che li porteranno

nelle loro aule pronti

ad affrontare un nuovo

anno sui banchi di

scuola tra interrogazio-

ni, compiti in c lasse,

lezioni e tutto quello

che la scuola ormai con gli anni ci ha dato e ci darà sempre.

Tutti questi alunni sono pronti ad alzarsi di nuovo presto la mat-

tina per fare il loro "dovere", pronti a dare il giusto peso e la

giusta considerazione a quello che gli viene insegnato, pron-

ti e sicuri di dare e fare molto nel futuro che li aspetta. 

Ma in questo mondo, che sfidano ogni giorno, questi giovani

sono anche tutelati e protetti totalmente da una società che

gli espone giorno dopo giorno a tutti quei pericoli e a quelle

preoccupazioni che affliggono i genitori e che immancabil-

mente vediamo in televisione o ascoltiamo alla radio? 

E' un fatto primario assicurare a tutte le madri e tutti i padri di

non angustiarsi ogni volta che sanno i loro figli fuori dalla scuo-

la con il rischio di essere avvic inati da qualche sconosciuto

che può molestarli, attirarli con delle scuse, regalargli droga o

ecstasy, costringerli a fare qualcosa che non vogliono; geni-

tori angosciati perché colui che potrebbe far del male al loro

figlio è nella scuola stessa, si aggira tra persone che dovreb-

bero "guidare" queste creature a difendersi dal male e no

esserne vittime. 

Queste meschinità nei confronti di tutti questi studenti, non

importa se grandi o piccoli, sono da sempre un problema

importante al quale si cerca di fare sempre tanto ma mai

abbastanza, servirebbero molti più come controlli esterni alle

scuole, più passaggi da parte di volanti o poliziotti di quartie-

re, agenti in borghese davanti al cancello della scuola o in

quel bar dove si va a comprare la merenda per la ricreazio-

ne, servirebbe più sostegno all'interno della scuola con delle

iniziative e degli incontri (anche con la stessa Polizia di Stato),

una persona amica, lezioni specifiche che diano la possibili-

tà a tutti gli alunni di capire cosa è giusto e sbagliato, di con-

fidarsi e farsi aiutare da chi può farlo. 

Gli agenti di polizia sono un punto di riferimento per tutti i c it-

tadini e ancor di più devono esserlo per chi non può ancora

difendersi o per chi, ingenuamente, pensa di aver già capito

tutto della vita nonostante la giovane età.  

La Polizia di Stato deve rappresentare un grande insegnate di

vita, di cultura e di comportamento,

deve essere l'angelo custode che

protegge e accompagna questi

ragazzi nelle loro prime esperienze

sociali, quelle esperienze che poi gli

toglieranno o gli daranno un futuro

migliore!!

Antonio de Lieto 

Segretario Nazionale LI.SI.PO.
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distanza di quattro anni dall'attacco alle Torri
Gemelle ed al Pentagono, l'America è stata colpita

da una nuova, immane tragedia: l'uragano Katrina.

In occasione della triste ricorrenza, il Presidente Bush
ha accomunato nel ricordo le c irca 3000 vittime degli attac-

chi dei terroristi kamikaze alle ancora incalcolate vittime della

catastrofe naturale che si è abbattuta lo scorso 29 agosto
sulla costa lungo il Golfo del Messico.

Quest'anno sulle celebrazioni predisposte per la commemo-

razione dei defunti dell'11 settembre aleggiano le devastazio-
ni e le polemiche che ha innescato l'uragano Katrina.

Nonostante l'ottimismo sbandierato, gli indici di popolarità del

Presidente Bush sono precipitati vertiginosamente. Sono in
molti a sostenere che tanto i danni dell'uragano quanto gli

attacchi dell'11 settembre si sarebbero potuti prevenire, o

quantomeno limitare. 
Questa tesi, tra l'altro, è stata sostenuta dal rapporto uffic iale

della Commissione Nazionale che ha indagato sugli attenta-

ti.
Le due tragedie sono senz'altro accomunate dalla sofferenza

che comporta la perdita degli affetti più cari, ma questa volta

la lentezza dei soccorsi e la mancata predisposizione di strut-
ture idonee ad ospitare le migliaia di sfollati che hanno perso

la casa, il lavoro, i familiari, non fanno che indebolire l'imma-

gine del Presidente americano.
Nel quarto anniversario degli attacchi terroristic i, Bush si è

recato nuovamente in Mississipi ed in Louisiana ed ha ribadi-

to la determinazione degli Stati Uniti d'America nel reagire ad
ogni disastro, prendendosi cura del prossimo nel momento

del bisogno: "Conforteremo le vittime di Katrina e renderemo

la costa sul golfo più viva di prima". 
Mentre riecheggiano le parole di Bush, si consuma, tuttavia, il

dramma di tanti piccoli profughi, mentre scorrono le immagi-

ni della c ittà di New Orleans, delle sue centinaia di cadaveri,
di interi quartieri completamente inondati.

Questa volta si ha la percezione che qualcosa sia cambiato. 

Forse gli stessi americani, oggi, hanno una consapevolezza
nuova dei propri limiti e delle proprie possibilità.

L'America non è un paese "imbattibile" ed ha bisogno dell'aiu-

to e dell'appoggio di tutti gli altri paesi come o, forse, più di
ogni altro.

Katrina ha evidenziato le lacune e

la inadeguatezza nella gestione
degli aiuti ed al contempo ha

restituito al resto del mondo le

immagini di un'America meno
effic iente e meno autonoma.

Chissà che la presa d'atto di que-

sta mutata realtà non favorisca
un indirizzo politico diverso ed un

eserc izio della leadership meno

isolato e solitario 

(Dr.ssa Stella Cappelli)




